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Le strategie per una corretta 
gestione delle irrigazioni

La barbabietola da zucchero, grazie 
all’elevata profondità del suo apparato 
radicale, è una coltura in grado di ottenere 
soddisfacenti produzioni anche in regime 
di asciutta, ma per aumentare sia la resa 
in fittoni che di saccarosio è consigliabile 
intervenire con irrigazioni mirate. 

Il cambiamento climatico, con le maggiori 
temperature e la concentrazione delle 
precipitazioni in periodi ristretti e con fenomeni 
intensi, ha aumentato le esigenze irrigue della 
coltura richiedendo la necessità di gestire con 
sempre maggior attenzione le irrigazioni. 

Fabbisogni e fasi critiche

La coltura della barbabietola da zucchero 
ha fabbisogni idrici via via crescenti fino a 
raggiungere un picco in corrispondenza del 
suo massimo sviluppo fogliare. 
Questa fase corrisponde anche a quella di 
maggiore sensibilità alla carenza idrica e 
si colloca, per il ciclo a semina autunnale, 
nei mesi di maggio e giugno, e per quelle 
a semina primaverile, in giugno e luglio. In 
questa fase è consigliabile intervenire con 
irrigazioni mirate evitando di eccedere con le 
irrigazioni che potrebbero aumentare il rischio 
di retrogradazione del titolo e determinare 
condizioni di marciume del fittone. 
 
Le irrigazioni vanno sospese quando il 
peso del fittone supera quello della parte 
fogliare e comunque circa un mese prima 
dell’estirpo. Ogni ulteriore irrigazione 
risulta antieconomica.

Nella coltura a semina primaverile, in 
assenza di falda, il fabbisogno irriguo nella 
prima metà di maggio è di circa 2,0 mm al 
giorno, nella seconda metà di 3,3 mm e, tra 
giugno e luglio, la coltura consuma dai 4,0 
ai 5,3 mm di acqua al giorno. Nella coltura 
a semina autunnale i fabbisogni irrigui sono 
invece maggiori nei mesi di maggio e giugno, 
ma paragonabili a quella primaverile in luglio.

La falda freatica, quando presente, fornisce 
una parte di questo fabbisogno, tanto 
maggiore quanto più è superficiale, arrivando 
a soddisfare in alcuni momenti gran parte 
delle esigenze idriche della coltura. 

In condizioni di coltura pacciamata, con le 
ridotte perdite evaporative del suolo e le sue 
maggiori temperature, che ne accorciano 
il ciclo colturale, sono necessari minori 
interventi irrigui.

Il suolo

Il terreno costituisce un importante 
“serbatoio d’acqua” che permette alla 
coltura di resistere a periodi più o meno 
prolungati di assenza di piogge. 

I vari tipi di terreno, con le loro caratteristiche 
idrologiche, hanno differenti capacità di 
immagazzinare e trattenere acqua al loro 
interno, minore in quelli sabbiosi rispetto a 
quelli argillosi. 

In linea generale, nei terreni sabbiosi la 
quantità di acqua disponibile è di circa 
50 mm, in quelli argillosi di 100 mm. 
Per questa ragione, nei suoli sabbiosi è 
necessario intervenire con le irrigazioni più 
frequentemente, ma con volumi minori.
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Tuttavia, non tutta l’acqua disponibile è 
facilmente assorbibile dalla coltura ed è 
consigliabile intervenire ogni volta che la 
coltura ha assorbito 20 mm nei terreni 
sabbiosi e 40 mm in quelli argillosi.
Infine, oltre che con le acque di pioggia e 
irrigazione, il terreno è in grado di soddisfare 
le esigenze idriche della coltura anche 
attraverso la risalita di acqua dalla falda 
ipodermica, se presente.

Quando irrigare

Per determinare quando irrigare è sempre 
preferibile calcolare il bilancio idrico, 
conoscendo il proprio suolo, il clima, e 
quindi i consumi della coltura. Questo 
metodo è uno dei più usati per determinare il 
momento in cui irrigare. 
Sotto il profilo pratico si realizza un bilancio tra 
le entrate e le uscite di acqua dal sistema. Le 
“entrate” sono rappresentate dalle piogge 
utili, dagli apporti da falda per risalita 
capillare e dalle irrigazioni.
Le “uscite” invece sono rappresentate dalle 
perdite per ruscellamento superficiale e 
per percolazione profonda, da quelle per 
evaporazione diretta dal terreno e non 
ultime per traspirazione dalla pianta. 
Per la coltura primaverile, in assenza di piogge, 
il primo intervento irriguo viene solitamente 
effettuato alla fine di maggio e, in presenza di 
falda, è sufficiente solo un secondo intervento 
a inizio luglio, dopodiché è già possibile 
sospendere l’irrigazione. Un ulteriore intervento 
a fine luglio può essere realizzato solo per gli 
estirpi più tardivi.

Si ricorda comunque che, essendo la 
campagna bio molto anticipata, occorrerà 
fare le opportune valutazioni in proposito.
Per la coltura a semina autunnale, il primo 
intervento risulta più anticipato rispetto a quella 
primaverile e l’assenza di una falda ipodermica 
richiede una o due irrigazioni anche in giugno, 
in funzione dell’epoca di raccolta prevista.

I metodi e i volumi irrigui

La barbabietola da zucchero può essere 
irrigata con diversi metodi. 
Se sono richiesti pochi interventi con carattere 
di soccorso vengono preferiti impianti 
irrigui semoventi (Rotoloni e Pivot) i 
quali presentano buone caratteristiche di 
uniformità di distribuzione ed efficienza 
irrigua, distribuendo volumi di adacquata 
variabili dai 20 ai 40 mm, in funzione del 
tipo di terreno. Questi sistemi, se dotati di 
“centraline intelligenti” sono in grado anche 
di effettuare irrigazioni a rateo variabile. 
Negli ambienti dove le disponibilità idriche non 
sono sufficienti, per efficientare ulteriormente 
la pratica irrigua, possono essere adottati 
anche metodi a goccia che distribuiscono 
bassi volumi con maggiore frequenza, anche 
se non è indicato intervenire con irrigazioni 
troppo frequenti per evitare condizioni di 
ristagno idrico. Con la microirrigazione 
l’acqua viene distribuita direttamente al suolo 
evitando perdite evaporative per bagnatura 
delle foglie e di conseguenza riducendo anche 
il rischio di diffusione di patogeni.
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Strumenti tecnologici

Oltre al metodo del bilancio idrico è possibile 
avvalersi anche di strumenti tecnologici in grado 
di misurare direttamente l’umidità del suolo o 
di produrre mappe di vigoria della vegetazione 
mediante l’acquisizione di immagini satellitari. 
I sensori che misurano l’umidità del terreno 
possono essere di tipo tensiometrico o 
capacitivo: i primi misurano la tensione nel 
terreno (valori tanto più alti quanto minore è 
l’acqua nel suolo), i secondi la percentuale 
d’acqua presente nel terreno. 
Si riportano valori indicativi a cui mantenere 
l’umidità del terreno, corrispondenti al 40-80% 
dell’acqua disponibile, in base alla tessitura.

Si consiglia di installare un sensore in 
ogni appezzamento omogeneo, per 
caratteristiche di suolo, piante ed impianto 
irriguo. 

I sensori raccolgono dati puntuali che 
vanno interpretati osservando i valori di 
umidità del suolo misurati all’inizio e alla 
fine di ogni intervento irriguo e stabilendo 
valori soglia all’interno dei quali mantenere 
il grado di umidità del terreno. 

Le immagini satellitari, invece, 
restituiscono mappe di vigoria 
indicando l’eventuale presenza di 
una variabilità di campo e migliorando 
ulteriormente il bilancio idrico.  

Le mappe di variabilità prodotte durante 
le diverse fasi del ciclo colturale, grazie 
all’impiego di macchine irrigatrici intelligenti, 
consentono di effettuare irrigazioni 
a rateo variabile distribuendo volumi di 
adacquamento differenziati in funzione 
delle diverse esigenze osservate all’interno 
dell’appezzamento.

Esempi di sensori di umidità del terreno (tensio-
metrico il primo a sinistra, capacitivi gli altri). 

Chi desiderasse ricevere informazioni 
relative alla certificazione del prodotto 
bio può rivolgersi all’apposito ufficio 
contattando i riferimenti indicati qui a 
fianco.

UFFICIO CERTIFICAZIONI AGRICOLE COPROB
BIOLOGICO

bio@coprob.com
www.coprob.com/barbabietolabio-2/

+39 3240012804

Supporto
Raccolta documenti
Richiesta informazioni 

Attività:
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Il consiglio dell’esperto

Prestare molta attenzione alla lavorazione del 
terreno effettuando arature profonde e, ove necessarie,
ripuntature per eliminare la suola di lavorazione, 
consentendo in questo modo al suolo di trattenere
più acqua e alle radici di approfondirsi maggiormente. 

Assicurarsi che il drenaggio delle acque in eccesso
sia efficiente in modo da evitare ristagni idrici che 
determinerebbero oltre all’arresto dello sviluppo, 
la formazione di abbondante capillizio radicale superficiale, 
foglie clorotiche di ridotte dimensioni, ma soprattutto, 
marciumi radicali, verso i quali la Barbabietola risulta particolarmente sensibile. 

Nella coltura a semina primaverile, quando possibile, anticipare l’epoca di semina 
per beneficiare maggiormente delle piogge nella prima parte del ciclo e preferire 
gli estirpi precoci sottraendo in questo modo la coltura ai periodi siccitosi estivi. 

Utilizzare il metodo del bilancio idrico per calcolare quando e con quanto 
irrigare e avvalersi di strumentazioni tecnologiche per la misura dell’umidità 
del suolo e della variabilità di campo.

Irrigare con intervalli più frequenti nei terreni sabbiosi rispetto a quelli 
argillosi distribuendo volumi maggiori con i metodi ad aspersione e frazionando
maggiormente con i metodi a goccia, senza eccedere con bagnature troppo
superficiali per non creare condizioni di ristagno idrico.

In condizioni di asciutta preferire gli estirpi precoci, in quelle irrigue 
gli estirpi medio-tardivi.

                                                                                                                                 Domenico Solimando

Regole importanti da seguire

Non eccedere con le irrigazioni che potrebbero aumentare 
  il rischio di retrogradazione del titolo e di marciume radicale. 

	 Evitare irrigazioni tardive, sospendendo gli interventi irrigui quando il peso
 del fittone supera quello della parte fogliare, e comunque un mese prima dell’estirpo. 

Non eccedere con le concimazioni azotate per non generare eccessivo 
rigoglio vegetativo e di conseguenza consumi idrici di lusso.

	

Fonte: CER - Acqua Campus


